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◆ Il velivolo cercava due dispersi
nei monti vicino Roma
I due sono stati ritrovati sani e salvi

◆L’urto contro un traliccio dell’alta
tensione poi la terribile caduta
«Dall’Acea nessuna segnalazione»
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Tragedia sulla montagna
Cade elicottero: 5 morti
Si schiantano quattro vigili e un volontario
ROMA Stavano cercando due di-
spersi, padre e figlio, che da dome-
nica sera non avevano fatto ritor-
no. Si trovavano su un elicottero at-
trezzato con eliambulanza tra Vico-
varo e Rocca Giovine, nei pressi di
Roma, quando a un certo punto il
velivolo ha urtato contro un tralic-
cio con cavi ad alta tensione. Pochi
secondi ed è precipitato nel vuoto.
Poi è esploso. Il mezzo dei vigili del
fuoco, l’elicottero Drago 56, volava
a bassa quota per cercare i due di-
spersi sul monte Gennaro che sono
stati ritrovati sani e salvi pochi mi-
nuti dopo la tragedia. Cinque le vit-
time. Quattro vigili del fuoco che
componevano l’equipaggio e un
volontario della protezione civile
che conosceva la montagna sulla
quale i due escursionisti si erano
persi. I quattro vigili del fuoco mor-
ti nella caduta sono i due piloti Lui-
gi De Zoppo, 37 anni, e Fabio Pe-
trassi, 37 anni, il caporeparto Paolo
Martinelli, 47 anni, addetto ai col-
legamenti radio tra l’elicottero, le
basi e le squadre di terra, e il mecca-
nico specialista Massimo Frosi, 32
anni. Il volontario si chiamava An-
tonio Marchegiani. Il suo cadavere
era sotto quello di uno dei vigili del
fuoco ed è stato trovato dopo quel-
lo degli altri, al momento della ri-
mozione della carcassa dell’elicotte-
ro. Mercoledì alle 19 si svolgeranno
i funerali di Stato presso le scuole
centrali antincendio delle Capan-
nelle a Roma, alla presenza del mi-
nistro degli Interni Enzo Bianco. È
stata annunciata anche una rappre-
sentanza della Regione Lazio.

Subito è scoppiata la polemica.
L’ispettore dei Vigili del Fuoco della
Regione Lazio, Liborio Pilato, ha at-
tribuito la responsabilità dell’inci-
dente in cui hanno perso la vita i
quattro pompieri e il volontario al-
la «mancata segnalazione dei cavi
dell’alta tensione da parte dell’A-
cea». L’Acea, dal canto suo, dichia-
ra di essere adisposizione dell’«Au-
torità incaricata di procedere ai do-
vutiaccertamenti delle responsabili-
tà». «Spetterà ad essa - scrivein una
nota - , e solo ad essa, trarre le con-
clusioni del caso.Dalle primeverifi-
che - conclude - risulta che la co-
struzione e l’eserciziodell’elettro-
dotto implicato nell’incidente sono
statidebitamente autorizzati dalle
Autorità competenti».

Una drammatica coincidenza.
Proprio mentre, verso le 9, la squa-
dra di terra trovava padre e figlio,
l’elicottero si è schiantato. Una sce-
na raccapricciante si è presentata ai
soccorritori che hanno raggiunto
l’elicottero, precipitato in una zona
molto impervia e difficile da rag-
giungere. «I corpi erano carbonizza-
ti - hanno detto dal Comando Pro-
vinciale - ed ammassati uno sull’al-
tro». Per questo motivo i soccorrito-
ri hanno avuto difficoltà a capire se
il volontario della Protezione Civi-
le, visto salire all’alba sull’elicotte-
ro, era anche lui deceduto. Il Co-
mando Provinciale ha deciso di or-
ganizzare una cerimonia funebre
comune per ricordare «l’impegno e
la serietà dei colleghi deceduti».

La scena era davvero raccapric-
ciante. I rottami dell’elicotterosono
divisi in due cumuli, su un pianoro
che si raggiunge dopocirca 45 mi-
nuti di marcia a piedi, seguendo un
sentiero che parte dalla via Tiburti-
na Valeria. In uno, tra le lamiere
carbonizzate, si leggeva il numero
56: il velivolo era appunto il «Dra-
go 56». Sparsi per terra, in un rag-
gio di cinquanta metri c’erano, vici-
no al casco di uno dei piloti, pezzi
del rotore principale e del rotore
posteriore, quello che per primo,
secondo la ricostruzione dei Vigili
del Fuoco, avrebbe tranciato i fili
dell’alta tensione. Poco distante i
resti più voluminosi della carlinga,
anch’essi carbonizzati. Piccoli pezzi
di lamiera, sparzi per la montagna,
recavano tracce di sangue. Tra i vi-
gili del fuoco presenti sul posto c’è
un capo turno particolarmente le-
gato a una delle vittime, al 47enne
Paolo Martinelli. «Lo conoscevo da
25 anni - racconta - era partito alle

6, per coordinare come capo turno
provinciale i Vigili e i volontari nel-
l’intervento. Se fosse successo dopo
le 8 su quell’elicottero ci sarei stato
io».

«È colpa dell’Acea». L’ispettore
dei Vigili del Fuoco della Regione
Lazio, Liborio Pilato, punta l’indice
contro l’Acea. «In quel tratto - ha
detto l’ispettore Pilato - i cavi non
sono segnalati con i palloni, come
prevede la legge, ed inoltre i pali
dell’alta tensione non sono dipinti
di bianco e rosso per essere visibili».
Secondo l’ispettore «l’elettrodotto
era quasi invisibile perché non c’e-
rano nemmeno i segnali con il
bianco e il rosso sui piloni che so-
stengono i cavi. «I piloti sono adde-
strati ad individuare gli elettrodotti
proprio tramite i piloni». «Noi cre-
diamo di avere ricostruito la dina-
mica dell’incidente, avvenuto tra le
8,15 e le 8,30 - ha aggiunto - quan-
do si è perso il contatto radio e
qualcuno ci ha segnalato che si è vi-

sta una fumata nera dalla valle. A
bordo c’era un pilota che aveva un
migliaio di ore di volo, ma proba-
bilmente è stato accecato dal sole,
la valle era stretta e incassata e il
bosco buio. L’elicottero ha trancia-
to due cavi, si è girato e poi ha pre-
so fuoco». Pilato ha precisato che
erano tredici anni che non accade-
va un incidente del genere ai Vigili
del Fuoco: l’ultimo dovuto ad un
elettrodotto era avvenuto a Salerno
nell’87».

Le accuse dell’ispettore dei vigili
del fuoco sono state ribadite da un
istruttore di volo del Corpo foresta-
le dello Stato. «I fili dell’alta tensio-
ne vanno segnalati: è obbligatorio»,
ha detto, aggiungendo che il 70 per
cento degli incidenti nei quali sono
coinvolti elicotteri dipende proprio
dai fili o dai pali della luce o dagli
alberi. «Volare in mezzo alla mon-
tagna, poi, con il volo a vista, come
è necessario negli interventi di soc-
corso, è pericolosissimo».

I PRECEDENTI

Dieci anni di disastri
nei cieli d’Italia

IL NUCLEO DI CIAMPINO

Quell’equipaggio
di «vigilotteri»

Il casco
di uno
dei vigili
del
fuoco
morti
sui monti
Lucretili
vicino
Roma

L.Del Castillo
Ansa

■ L’incidente dell’elicottero dei vigili del fuoco si aggiun-
ge ad una lunga serie e ricorda quello avvenuto nel
cielo di Roma il primo giugno 1989, quando due eli-
cotteri dei carabinieri si scontrarono e caddero all’al-
tezza di piazza di Siena, a Villa Borghese. Nell’inciden-
te morirono due sottufficiali, Ugo Cortese, 53 anni, e
Nicola Perretta, 48 anni. Stavano eseguendo un’eser-
citazione in vista della manifestazione in programma il
7 giugno nella stessa piazza in occasione dell’anniver-
sario della Fondazione dell’Arma. I due velivoli si toc-
carono in volo e precipitarono. Ecco un riepilogo dei
precedenti più gravi degli ultimi 10 anni:
18 ago 1990: una eliambulanza dell’ospedale di Par-
ma urta una roccia del monte Ventasso: 4 morti.
25 nov 1990: un elicottero Sa 330 Puma precipita in
mare allargo di Ravenna: 13 morti (tre membri dell’e-
quipaggio e dieci lavoratori dell’Agip).
1 nov 1991: un elicottero Lama Sa 318 precipita in
Valcamonica(Bs): quattro morti.
21 gennaio 1993: un elicottero Eh 101, in volo per
rilevamenti fotografici, precipita a Cameri (No): 4
morti.
11 apr 1994: un elicottero precipita sul Plateau Rosa:
muoionole cinque persone a bordo.
17 nov 1994: un elicottero Ecurei As 350 precipita vi-
cino a Genova, dopo aver urtato un cavo elettrico. I
morti sono sei.
7 gen 1995: Un elicottero adibito a servizio di elisky
cade in Alto Adige nella zona del Piz Sella. I morti so-
no sei.
21 nov 1997: Un elicottero in servizio di ambulanza
tra Polla Ospedale e Vallo della Lucania (Sa) precipita e
tutte e quattro le persone a bordo muoiono.
14 dic 1998: il generale dei carabinieri Franco Roma-
no e altri tre militari dell’Arma muoiono a Volpiano
(To) in un elicottero precipitato poco dopo il decollo.

■ IlnucleodeivigilidelfuocodiCiampinoèilprimosor-
toinItaliadei12cheattualmentecopronoilterritorio
nazionale.Sono28ivigilieffettivi:diecipilotie18spe-
cialistimeccanici.Èunodeipiùattrezzatiesofisticati,
alcunevoltesvolgeattivitàdiemergenzaesoccorso
ancheinaltreregioni.Daunpaiod’annièattivalacol-
laborazionecol118:tuttelemattine,dall’albaaltra-
monto,trevigilidelfuocoetreoperatoridelsoccorso
sanitarioprestanoserviziodiemergenzaincasodiin-
cidentistradali,soccorsiapersonaetrasportiurgenti.
Sonotreglielicotteri«inlineadivolo», ilDrago63,il
57eil56cheècadutoierimattinaaMonteGennaro.
ARoma,oltrealnucleodiCiampino,vièilcentroad-
destramentoesicurezzaalvolo, lascuoladovevengo-
noformatiglielicotteristideivigilidelfuoco,siapiloti
chespecialisti.Dopounbrevecorsoeffettuatopresso
lestrutturedell’Aeronauticamilitareperapprendere
lebasiteoricheepratichediguidadiunvelivolo,si
passaalcentroaddestramentoperi«passaggimac-
china».Ilprimoelicotteroconcuisivolaèl’AB206,poi
sipassaall’AB204esuccessivamenteal412.Alnucleo
diCiampinoperlamaggiorpartecisonogiovanivigi-
li,dopoalcuniannidiservizionellesquadreaterra,
passanoaguidareoriparareivelivoli.Ilnucleoelicot-
teridiCiampinocompiemediatamenteoltremille
oredivolopersoccorso,mentreleorediaddestra-
mentosonooltreildoppio.Èunagaraperpoterentra-
reafarpartedei«vigilotteri»(cosìvengonochiamati
glielicotteristidaipompieriditerra). Ilpersonaledivo-
lodelcorponazionaledeivigilidelfuocodipendedal-
ladirezionegeneraledellaProtezioneciviledeiservizi
antincendidelViminaleedèsottoilcontrollodeico-
mandiprovincialidiappartenenza.«Abbiamoperso
unequipaggioDoc-affermauncaporepartomecca-
nico-Tuttelemattinequandoeranoinservizio,era
unagaraachidovevaoffrireilcaffè».
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IL DOLORE

Cordoglio di Ciampi, Mancino e Violante
L’angoscia dei tanti colleghi di lavoro
ROMA Ilcordogliodelleautorità
e l’angoscia dei colleghi. Il presi-
dente della Repubblica Carlo
Azeglio Ciampi, appresa la noti-
zia, ha scritto subito al ministro
dell’interno Bianco: «Con ani-
mo mesto desidero esprimere al
benemerito corpo dei vigili del
fuoco sentimenti di cordoglio e
di solidarietà. La prego, signor
ministro,di farpervenireai fami-
liari dei generosi caduti la mia
commossapartecipazionealloro
grande dolore». Anche il Presi-
dente del Senato, Nicola Manci-
no, ha inviato un telegramma al
Ministro dell’Interno pregando-
lodi porgere ai familiaridellevit-
time le condoglianze più sincere
a nome proprio e di tutta l’As-
semblea di Palazzo Madama. Lo
stesso Bianco, appresa la notizia,
si è messo in contatto con il co-
mandante del Corpo, Alberto

d’Enrico, per esprimergli il suo
cordoglio. Bianco ha anche fatto
pervenire, al Corpo nazionale
dei vigili del fuoco, «le espressio-
ni di vivissimo, incondizionato
apprezzamento per la preziosa
operache,coninstancabilededi-
zione, grande professionalità ed
impareggiabile senso di altrui-
smo, assicura, in ogni circostan-
za, ladifesa e l’incolumità dei cit-
tadini». IlpresidentedellaCame-
ra, Luciano Violante, ha inviato
un messaggio di cordoglio al co-
mandante dei Vigili del Fuoco di
Roma. «Hoappresoconcommo-
zione -hascritto Violante - lano-
tizia del gravissimoincidenteoc-
corso a Forcelle, in cui hanno
perso la vita Luigi De Zoppo,
Massimo Frosi, Paolo Martinelli,
Fabio Petrassi. La prego di espri-
mere i sensi della partecipazione
mia personalee dellaCameradei

deputati alle famiglie colpite da
un così grave lutto». Cordoglio
anchedalsindacodiRomaRutel-
li. Un messaggio di cordoglio per
i Vigili del Fuoco morti stamani
nell’incidente di Forcelle è stato
inviato del presidente della
Commissione Difesa, Valdo Spi-
ni, ai familiari delle vittime, al
ministro dell’Interno, Enzo
Bianco, e al prefetto Francesco
Bernardino, direttore della Pro-
tezione Civile e servizi antincen-
dio.

La giornata dei vigili del fuoco
è stata dominata da lutto e scon-
certo.«Unodinoiaturnoascolta
sempre la radio, anche quando
usciamo per emergenza, per sa-
pere le condizioni dei colleghi».
L’angoscia ha catturato i vigili
del fuoco di Roma dopo le prime
notizie del disastro di Vicovaro .
«Quando un funzionario ha rife-
rito cheeranostati avvistati i cor-
pi senza vita - afferma un capo-
squadra - abbiamo avuto come
un nodo che ci ha bloccati. Ma
stavamo effettuando un inter-
vento per una signora che era ri-
masta chiusa fuori casa ed aveva
lasciatoilgasacceso.Unavoltafi-
nito il nostro intervento - conti-
nuailvigile - lasignoracihachie-
sto perché tutta questa fretta nel
rientrare e non parlare come al
solito. Abbiamo riferito che
quattro nostri colleghi erano
mortineipressidiRoma.L’anzia-
na ha pregato per i nostri colle-
ghi».

Al comando Provinciale diRo-
ma, in via Genova, sui volti di
tutti i vigili presenti, che conti-
nuavano a svolgere il proprio la-
voro, rispondendo alle chiamate
di soccorso e organizzando l’in-
vio di squadre, ieri mattinasi leg-
geva incredulità e dolore.Ma c’e-
ra la massima compostezza in
tutti, anche nei molti vigili che
eranoamicideicolleghimorti.

Il volontario pronto a soccorrere
Marchegiani conosceva benissimo la zona
ROMA Antonio Marchegiani è
morto al posto di un quinto vi-
gile del fuoco. Quando ieri mat-
tina l’elicottero dei pompieri è
giuntoneipressidiVicovaroper
partecipare alle ricerche dei di-
spersi sul Monte Gennaro, Mar-
chegiani è voluto salire sul veli-
volo per guidare il pilota. Sull’e-
licotterodovevaprendereposto
invece Umberto Onorati, un vi-
gile del fuoco che abita nei pres-
si di Tivoli e che quindi conosce
lazona.TraMarchegianieOno-
rati si è svolta quasi una gara a
chi avrebbe saputo aiutare me-
glio il pilota. Alla fine ha preval-
so Marchegiani che è decollato

verso la morte. Onorati, più tar-
di, ha partecipato al recupero
delle vittime dell’incidente:
«Mi è sembrato di vedere il mio
cadavere»hacommentato.

Era un esperto della monta-
gna, Antonio Marchegiani. Co-
nosceva benissimo quella mon-
tagna dove ha perso la vita:
un’operazione come tante ne
aveva fatte perché lui, ex parà,
sapeva scalare e calarsi dai co-
stoni di roccia, sapeva ritrovare
il sentiero, sapeva orientarsi e
seguire le tracce dei dispersi. Per
questo i vigilidel fuocoalle6.30
lohannocaricatoabordodell’e-
licottero: doveva fare da guida

traquelleroccemaall’occorren-
za poteva e sapeva calarsi per re-
cuperare i dispersi. Marchegia-
ni, 50 anni, residente a Casali di
Mentana,vicinoRoma,eappar-
tente all’associazione di soccor-
so Zannino Caria inserita nel
coordinamento regionale della
Fopivol (Forza pronto impiego
volontari Lazio), era un esperto
«cacciatore» di dispersi, dei tan-
ti che si perdono soprattutto
nella zona dell’incidente per-
ché magari vanno in cerca di
funghi o si addentrano un po‘
troppoinboschiosentieri.Mar-
chegiani lascia la moglie e una
figliadi18anni.


